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BRESCIA Il pubblico non
scende in campo ma la sua
presenza massiccia domani
al Rigamonti può rappresen-
tare un’arma in più per chi
deve raggiungere un obietti-
vo. Un sostegno più che mai
necessario contro il Lecco,
ultimo in classifica e già con-
dannato alla retrocessione
in Serie C, per avvicinarsi e
magari per tagliare il traguar-
do dei play-off.

Carta e penna
Intanto, con una lettera al ca-
pitano biancazzurro Dimitri
Bisoli, il Comune si schiera a
fianco del Brescia. «Voglio
esprimervi il mio più sincero
sostegno - scrive l’assessore
allo sport Alessandro Canto-
ni -, esteso a tutto il team:
presidente e mister, pilastri
di questo club, che con impe-
gno e dedizione hanno trac-
ciato la rotta verso i successi
che oggi puntiamo a raggiun-
gere fino all’ultimo uomo
della famiglia Brescia, nessu-
no escluso».

E ancora: «Nelle prossime
partite vi chiedo di scendere
in campo con l’anima del
guerriero e il cuore del poe-
ta, di giocare ogni minuto co-
me se fosse un frammento di
tempo sospeso, un momen-
to in cui ogni passaggio, ogni
tiro, ogni salvataggio diventa
una pennellata su un vasto

affresco che colora la nostra
amata città».

Nel divulgare questa lette-
ra, il Brescia ha ringraziato
l’assessore Cantoni. Ed è bel-
lo notare che, finalmente, un
uomo delle istituzioni abbia
incoraggiato pubblicamente
la squadra alla vigilia della
partita dell’anno.

Il notiziario
Domani contro il Lecco il
Brescia potrebbe contare su
Moncini, che da ieri è torna-

to ad allenarsi in gruppo do-
po i forfait contro Spezia e
Feralpisalò. E questa, vista
anche la penuria di attaccan-
ti (Borrelli rientrerà solo la
prossima stagione, Olzer si è
limitato a correre in campo),
potrebbe essere una delle ar-
mi in più dei biancazzurri
per centrare i play-off.

L’altra potrebbe essere il
pubblico. Un sostegno mas-
siccio, non solo da parte dei
5.000 e oltre fedelissimi che
non mancano mai, sarebbe
un segnale che 1) questa piaz-
za sa stringersi intorno alla
realtà sportiva più seguita
del territorio; 2) la squadra
può contare sul suo popolo
nel momento del bisogno.

Le istituzioni, nella perso-
ne dell’assessore Cantoni,
stavolta hanno fatto la loro
parte. Adesso tocca ai bre-
sciani. Oltre naturalmente a
Maran e ai giocatori

Feralpisalòsenzarete
O vince a Venezia

o sarà retrocessione

SERGIOZANCA

SALÒ Vittoria o vittoria.
Non esistono alternative
per la Feralpisalò che do-
menica, allo stadio Penzo
di Venezia, rischia di chiu-
dere anzitempo la sua espe-
rienza in serie B, a 13 mesi
dalla storica promozione.
La sconfitta o anche un pa-
reggio sarebbero infatti inu-
tili, poiché decreterebbero
la retrocessione in C, e il ri-
torno, dalla prossima sta-
gione, al Lino Turina.

La situazione attuale, a 2
turni dal termine, vede
Spezia (40 punti), davanti
ad Ascoli, Ternana, Bari,
tutte a quota 37, Feralpisa-
lò (33), col fanalino di coda
Lecco (27) già retrocesso.
Se il campionato fosse fini-
to, oltre ai lariani sarebbero
costrette a salutare la com-
pagnia i gardesani e la Ter-
nana, a causa dei peggiori
risultati negli scontri diret-
ti (0-1 e 0-2 con l’Ascoli,
0-0 e 1-3 col Bari), mentre
Bari e Ascoli dovrebbero
confrontarsi nei play-off,
per stabilire la 4ª bocciata.

Perdere o pareggiare a
Venezia condannerebbe la
Feralpisalò con 90 minti di
anticipo. E’ vero che con il
pari i gardesani ridurrebbe-
ro a 3 le lunghezze di di-
stacco nei confronti delle
avversarie dirette eventual-
mente battute (il Bari a Cit-
tadella, l’Ascoli a Palermo,
la Ternana in casa col Ca-
tanzaro), ma, quand’anche
nell’ultima giornata di ve-
nerdì 10 maggio in nottur-
na le raggiungessero (ver-
deblù impegnati a Piacen-
za con la Ternana, Ascoli al
Del Duca col Pisa, Bari col
Brescia al San Nicola), ver-

rebbero condannati dai
peggiori risultati nei con-
fronti diretti.

La Feralpisalò è in svan-
taggio sia con l’Ascoli (0-3
e 0-1) che col Bari (3-3 e
0-1) e, al momento, pure
con la Ternana (1-2 al Libe-
rati): sarebbe perdente per
la classifica avulsa.

La sfida degli estremi
Contro i lagunari, che van-
tano l’attacco più forte (66
gol, con Pohjanpalo capo-
cannoniere da 20 centri e
Gytkjaer 11), la Feralpisalò
schiera una difesa debole,
la seconda peggiore della B
(62 reti subite, rispetto alle
67 del Lecco). Sulla carta
un match decisamente sbi-
lanciato, benchè Davide
Balestrero abbia invitato a
non demordere: «Il Vene-
zia è attrezzatissimo, con
una mentalità molto ag-
gressiva, e un allenatore,
Paolo Vanoli, affamato.
Noi, però, daremo tutto.
Dobbiamo andare per cer-
care di vincere e chiudere
in maniera professionale».

Purtroppo ogni giorno
che passa aumenta il nu-
mero degli infortunati.
All’appello mancano gli at-
taccanti Butic e Manzari, il
centrocampista Di Molfet-
ta, i terzini Martella e To-
netto: tutti fermi a causa di
noie muscolari. Senza di-
menticare l’assenza di Ba-
lestrero, che non ci sarà
perché squalificato.

Le giornate che mancano
alla fine del campionato:
domani il Lecco al
Rigamonti, venerdì 10 a Bari.

TORINO Nella sciagura di Su-
perga, 75 anni fa, morirono
27 passeggeri (18 giocatori
del Grande Torino, vincitore
di 5 scudetti tra il 1942 e il
’49, che tornava da un’ami-
chevole a Lisbona, 3 allena-
tori, 3 dirigenti, 3 giornalisti)
e i 4 componenti dell’equi-
paggio. Il Fiat G.212 della
compagnia aerea Ali si

schiantò contro il muraglio-
ne della basilica. Ai funerali
del 6 maggio 600 mila perso-
ne accompagnarono le bare.

Tra gli scomparsi: Mario Ri-
gamonti, difensore, genio e
sregolatezza, 140 gare con i
granata, 26 anni, sepolto a
Capriolo. A lui sono intitolati
gli stadi di Mompiano e Lec-
co. E a Buffalora c’è una so-
cietà di settore giovanile che
porta il suo nome. Nato nel
1922 a Brescia, da papà Aure-
lio e mamma Agostina, gesto-
ri del ristorante-albergo «La
mansione», in città, Riga-
monti era il 2° di 5 fratelli, tut-

ti maschi, uno dei quali, Lui-
gi, partecipò all’Olimpiade di
Londra del ’48 nella lotta gre-
co-romana.

Dopo essere cresciuto nel
settore giovanile del Brescia,
e avere frequentato l’istituto
Cesare Arici dei padri Gesui-
ti, Rigamonti ha conseguito
la licenza liceale a Torino,
poi si è iscritto a medicina.
Verso la fine del ’44 si è dato
alla macchia, ospitato dai fra-
telli Gaggiotti a San Secondo
(Parma). Con la squadra di
questo paese e del Fontanel-
lato ha giocato con Gei, Mes-
sora, Mario Ferrari, Lamber-

ti, Romanini, Bacchetti.
Nel ’45 è ritornato al Tori-

no, indossando la maglia nu-
mero 5, osso duro per attac-
canti del calibro di Piola e
Nordhal. Alto un metro e 82,
pesava 75 chili. Scattante,
svettava negli stacchi e gio-
cava sull’anticipo. Sono 3 le
partite in Nazionale (il titola-
re era Carlo Parola), contro
Ungheria, Francia e Spagna.

Rigamonti era benvoluto
da tutti. Prima di salire
sull’aereo, il presidente Fer-
ruccio Novo ha abbracciato
lui per salutare tutti i calcia-
tori del Toro. Se.Za.

• Anche in caso di pari
e dirette concorrenti
sconfitte, gardesani giù
perché in svantaggio
negli scontri diretti
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• Il 4 maggio 1949
l’aereo con il difensore
bresciano e i granata,
si schiantò sul muro
della basilica di Superga

Il tecnico Marco Zaffaroni
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Capitano Dimitri Bisoli, 30 anni: l’assessore allo sport del Comune Alessandro Cantoni gli ha indirizzato una lettera

• Lettera
dell’assessore
allo sport
Cantoni a capitan
Bisoli: «Fiduciosi
e orgogliosi di voi:
avanti tutta»

Brescia, per i play-off
una spinta non... Comune

Rigamonti e il Grande Torino, 75 anni fa la tragedia
L’anniversario

Nel mito Il Grande Torino: Rigamonti è il 3° in piedi da sinistra
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